Dossier

Giornata mondiale della salute mentale 2009
“La salute mentale nell’assistenza di base: migliorare i trattamenti e promuovere la salute mentale.”
La WMFH, World Federation for Mental Health, è un associazione internazionale fondata nel 1948 con l’intento di sviluppare, nel mondo, la prevenzione dei disturbi mentali, il trattamento appropriato  e la cura delle persone da essi affette e di promuovere la salute mentale. La WMFH è presente in più di 100 paesi ed in 6 continenti. L’assetto organizzativo include operatori del settore, utenti dei servizi per la salute mentale, gruppi che rappresentano persone affette da disturbi mentali,  rappresentanti o associazioni di famiglie e operatori che assistono persone affette da disturbi mentali, cittadini impegnati.

La grandezza organizzativa ed associativa rende possibile una stretta collaborazione  con agenzie governative e non governative per promuovere globalmente lo sviluppo dei servizi per la salute mentale, della ricerca e delle politiche di tutela dei diritti delle persone.

Nel mondo ci sono ca 450 milioni di persone affette da disturbi psichici quali la schizofrenia, la depressione, il disturbo bipolare ed altri senza distinzione tra paesi, classi sociali o razze diverse. L’11% dei cittadini europei presenta una qualche forma di sofferenza mentale, la depressione è uno dei disordini mentali più gravi e più diffusi e spesso è connessa alle numerose condotte suicidarie (ogni 9 minuti in un Paese della Comunità Europea una persona arriva al suicidio).

Queste persone sperimentano un disordine psichico o comportamentale o psicologico a volte associato all’abuso di alcol e di droghe, spesso soffrono in silenzio ed in solitudine e non ricevono alcun trattamento. Tra la sofferenza e la possibilità di ricevere un trattamento efficace c’è un muro i cui  mattoni sono fatti da stigma, pregiudizio, vergogna ed emarginazione.  

 Tra i tanti problemi di salute nessun altro nel corso della storia è stato incompreso, stigmatizzato o ignorato come quello legato alle malattie mentali. Soprattutto lo stigma crea una sofferenza enorme non solo alla persona colpita ma anche ai suoi familiari, ed a tutti coloro che gli restano vicino.

Lo stigma impedisce l’accesso alle cure, fa si che una persona affetta da schizofrenia venga vista come pericolosa o pigra e fannullone ed incapace di svolgere un lavoro, incapace di avere un ruolo importante all’interno di una famiglia o della società. Lo stigma fa si che anche quando una persona si rimette dalla malattia  l’opinione negativa non cambia. Le conseguenze sono drammatiche in termini di sofferenza per l’individuo e per i familiari ma lo diventano in fin dei conti anche per la società e per una nazione in considerazione delle spese sanitarie ed assistenziali o legate al mancato guadagno lavorativo.

Nel 2001 l’allora Direttore Generale dell’Organizzazione Mondiale della Sanità celebrò la giornata mondiale della salute mentale con il tema “Salute mentale: contro il pregiudizio, il coraggio delle cure” ed affermava che la strada verso una reale presa di coscienza della situazione era ancora lunga e piena di ostacoli quali, ad esempio, la vergogna ed i miti. A suo parere sarebbero state poche le famiglie che nel corso della loro vita non si sarebbero imbattute con il problema della salute mentale o che sarebbero state in grado di gestire e risolvere momenti difficili senza chiedere aiuto e assistenza. Proseguiva rilevando però che, nonostante tutto, sembrava che la società, che noi tutti fingessimo di non sapere o intenzionalmente evitassimo di considerare tale realtà assai complessa.

La World Federation for Mental Health promuove dal 1992 la giornata mondiale per la salute mentale il 10 ottobre di ogni anno.  Il tema 2009 è “La salute mentale nell’assistenza di base: migliorare i trattamenti e promuovere la salute mentale.”
La salute mentale è una parte imprescindibile della salute in generale. I disordini mentali non scelgono le loro vittime, colpiscono in tutte le culture ed in ogni fascia di età. Essi hanno un impatto forte sulla salute fisica delle persone colpite. Il tema di quest’anno intende porre l’accento sulle evidenze  sempre maggiori della necessità di integrare la salute mentale nell’assistenza di base e di trasmettere questa nozione ai pazienti/utenti, ai familiari ai caregivers ed alle associazioni  etc, etc. E’ in atto una ridistribuzione delle risorse, per definizione limitate ed insufficienti, dal sistema tradizionale, ma isolato, di assistenza psichiatrica a quello più integrato.

Secondo l’OMS “la salute è uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non è semplicemente assenza di malattia o infermità” (OMS, 1948) e la “promozione della salute” non è prevenzione delle malattie né semplice educazione a corretti stili di vita, bensì è attenzione ai requisiti fondamentali per la qualità della vita e la dignità dell’individuo, quali istruzione, casa, lavoro, pace, equità sociale, ecc. (Carta di Ottawa, OMS, 1986). Per parlare di salute è quindi imprescindibile porre attenzione al contesto di vita di ciascun individuo, di qualunque età e in qualunque condizione, anche di handicap, di malattia cronica, o altro.

E’ necessario fare “Advocacy”; in Italia il termine "advocacy" è traducibile con quello di "tutela dei diritti delle fasce deboli di popolazione".Difendere i diritti del malato e dei loro familiari, farsi interprete delle loro difficoltà e dei bisogni. Creare una rete di consensi, stimolare cambiamenti nel modo di pensare a tutti i livelli fino a quelli politici. Ognuno di noi può essere in tal senso un “avvocato” per se stesso, per i familiari o le persone della nostra comunità.

“La responsabilità non è solo dei leaders di una nazione o di persone che sono state scelte per un certo compito ma è in ciascuno di noi.”

 Dalai Lama

Il Patto Europeo di Bruxelles del 2008 ha preso atto delle sfide che si dovranno sostenere per

far fronte al problema della salute mentale e ha individuato cinque ambiti

chiave di intervento: 

1 la prevenzione del suicidio e della depressione, 

2 la salute mentale tra i giovani, 

3 la salute mentale sul lavoro, 

4 la salute mentale tra gli anziani 

5 la lotta contro la stigmatizzazione e l’esclusione sociale. 

Il quadro della malattia mentale è complesso e nessuno può non sentirsi interpellato.

Da qui la necessità di una sinergia di interventi che veda protagonisti non solo i tecnici addetti ai lavori, ma anche le associazioni di familiari e di volontari insieme a coloro che possono organizzare corsi di sensibilizzazione e formazione perché, oltre alle necessarie azioni di cura, si prevedano a monte interventi culturali e di prevenzione. Solo una nuova mentalità, capace di curare la persona e di non ridurla alla propria malattia, potrà contribuire a estirpare i tanti pregiudizi che avvolgono tale contesto e a rilanciare la necessità di un’assunzione di responsabilità da parte di ciascuno. 
